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MANUALE D'USO 

 

 

Comune di: Giussano 

Provincia di: Monza-Brianza 

Oggetto: Realizzazione nuova piattaforma elevatrice con fondazioni in c.a. e 

castello in acciaio 

 

Nuova piattaforma elevatrice con impianto a fune. 

La struttura del vano piattaforma elevatrice è costituita fino al piano terra da muri in cemento 

armato, oltre dal castello in acciaio.  Il castello sarà vincolato a due sbarchi e porterà due 

passerelle. 

 

N.B. PER LA PIATTAFORMA ELEVATRICE FARE RIFERIMENTO AL PIANO DI 

MANUTENZIONE DETTAGLIATO DELLA DITTA INSTALLATRICE. 
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Sommario 

 

° 01.01 Piattaforme elevatrici 

 

° 01.02 Opere di fondazioni superficiali 

°°01.02.01 Platee in c.a 

 

° 01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

°° 01.03.01 Nuclei 

 

° 01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

°° 01.04.01 Travi (comprese passerelle) 

°° 01.04.02 Pilastri 

°° 01.04.03 Parapetti 

 

 

 

 

 

 

01.01 Piattaforme elevatrici 

 

Gli Piattaforme elevatrici sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi 

tecnici aventi la funzione di trasportare persone e/o cose. Generalmente sono costituiti da un 

apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni consentono il passaggio delle persone) che 

scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla verticale. Gli ascensori 

sono classificati in classi: 

- classe I: adibiti al trasporto di persone; 

- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci; 

- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe; 

- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone; 

- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose. 

Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, 

annotandone i risultati sull'apposito libretto dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i 

dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., elementi portanti quali funi e catene e 

isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli Piattaforme elevatrici 

vanno sottoposti a verifiche periodiche da parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria 

Locale competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla 

legge. 
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01.02 Opere di fondazioni superficiali 

 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi 

interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e 

delle altre forze esterne. 

In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni 

realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di 

posa non è elevato. 

Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico 

esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e 

al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 

Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e 

dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie 

occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi 

nel sottosuolo. 

È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia 

possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate 

tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni 

situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò 

vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle 

opere marittime. 

 

 

01.02.01 Platee in c.a. 

 

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature 

nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in 

quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata 

anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un 

solettone armato e provvisto di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare 

l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 

 

Modalità di uso corretto: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare 

l'insorgenza di fenomeni di dissesto 

e/o cedimenti strutturali. 

 

 

01.03 Strutture in elevazione in cemento armato 

 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi 

la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, 

trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali 

sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 

verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. 

permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della 
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sezione ottenuta con un getto monolitico. 

 

 

01.03.01 Nuclei 

 

Si tratta di strutture costituite da insiemi di setti verticali connessi in modo da costituire in pianta 

una sezione aperta o chiusa, generalmente di forma rettangolare, quadrata, a C o ad L. 

 

Modalità di uso corretto: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in 

vista. Riscontro di eventuali 

anomalie. 

 

01.04.02 Pilastri 

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , 

che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti 

indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente 

trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). 

Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera. 

 

 Modalità di uso corretto:  

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica 

ad instabilità a carico di punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in 

vista. Riscontro di eventuali 

anomalie. 
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MANUALE DI MANUTENZIONE 

(Articolo 40 D.P.R. 554/99) 

 

 

 

 

 

Comune di: Giussano 

Provincia di: Monza-Brianza 

Oggetto: Realizzazione nuova piattaforma elevatrice con fondazioni in c.a. e 

castello in acciaio 

 

Nuova piattaforma elevatrice con impianto a fune. 

La struttura del vano piattaforma elevatrice è costituita fino al piano terra da muri in cemento 

armato, oltre dal castello in acciaio.  Il castello sarà vincolato a due sbarchi e porterà due 

passerelle. 

 

N.B. PER LA PIATTAFORMA ELEVATRICE FARE RIFERIMENTO AL PIANO DI 

MANUTENZIONE DETTAGLIATO DELLA DITTA INSTALLATRICE. 
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Sommario 
 

 

° 01.01 Piattaforme elevatrici 

° 01.02 Opere di fondazioni superficiali 

° 01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

° 01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

 

 

 

 

 

 

01.01 Piattaforme elevatrici 

 

Gli Piattaforme elevatrici sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi 

tecnici aventi la funzione di trasportare persone e/o cose. Generalmente sono costituiti da un 

apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni consentono il passaggio delle persone) che 

scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla verticale. Gli ascensori 

sono classificati in classi: 

- classe I: adibiti al trasporto di persone; 

- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci; 

- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe; 

- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone; 

- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose. 

Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, 

annotandone i risultati sull'apposito libretto dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i 

dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., elementi portanti quali funi e catene e 

isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli Piattaforme elevatrici 

vanno sottoposti a verifiche periodiche da parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria 

Locale competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla 

legge. 

 

 

 

01.01. R01 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti gli ascensori e/o i montacarichi devono funzionare senza causare pericoli 

sia in condizioni normali sia in caso di emergenza. 

 

NB FARE RIFERIMENTO ANCHE AL MANUALE D'USO E AL MANUALE DI 

MANUTENZIONE DELLA PIATTAFORMA ELEVATRICE 
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Prestazioni: 

In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza 

dell’alimentazione del circuito di manovra il 

sistema di frenatura deve essere capace di arrestare da solo il macchinario. 

Livello minimo della prestazione: 

In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza 

dell’alimentazione del circuito di manovra la decelerazione della cabina non deve superare quella 

che si ha per intervento del paracadute o per urto sugli ammortizzatori. Devono essere installati 

due esemplari di elementi meccanici del freno in modo da garantire l'azione frenante di almeno un 

freno qualora uno di detti elementi non agisca. 

 

 

01.02 Opere di fondazioni superficiali 

 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi 

interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e 

delle altre forze esterne. 

In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni 

realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di 

posa non è elevato. 

Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico 

esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e 

al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 

Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e 

dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie 

occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi 

nel sottosuolo. 

È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia 

possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate 

tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni 

situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò 

vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle 

opere marittime. 

 

 

 

01.02. R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni 

elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali dovranno essere 

connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso 

potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 
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Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.02.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti 

di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici 

(anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del 

copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura 

resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

 

01.02.R03 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, 

microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali costituite da elementi in legno non dovranno permettere la 

crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le 

proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno 

dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 

utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a 

umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di 

rischio (UNI EN 335-1): 

 

Classe di rischio 1 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 

- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di rischio 2 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; 

- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; 

- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
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- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 

U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa 

(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di 

servizio. 

 

01.02.R04 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e 

di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche 

funzionali se sottoposte a cause di gelo 

e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 

determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati 

in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli 

alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 

variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.02. R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali 

manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni 

(carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono 

assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

 

° 01.02.01 Platee in c.a. 

 

 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili: 
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Platee in c.a. 

Unità Tecnologica: 01.02 

Opere di fondazioni superficiali 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

 

 

 

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature 

nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in 

quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata 

anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un 

solettone armato e provvisto di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare 

l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 

 

 

 

01.02.01. A01 Cedimenti 

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni 

dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione. 

 

01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 

dell'elemento. 

 

01.02.01.A03 Distacchi murari 

Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

 

01.02.01.A04 Distacco 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 

espulsione di elementi prefabbricati 
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dalla loro sede. 

 

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a 

fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 

 

01.02.01.A06 Fessurazioni 

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può 

implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

 

01.02.01.A07 Lesioni 

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

 

01.02.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

 

01.02.01.A09 Penetrazione di umidità 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 

01.02.01.A10 Rigonfiamento 

 

 

 

 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 

in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 

all’azione della gravità. 

 

01.02.01.A11 Umidità 

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

Strutture in elevazione in c.a. 

 

 

01.02.01.C01 Controllo struttura 
Cadenza: ogni 12 mesi Tipologia: Controllo a vista 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o 

fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano 

essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi 

particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non 

perpendicolarità del fabbricato; 

6) Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

 

 

 

01.02.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che 

possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali 

tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del 

fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti 

riscontrati. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

 

 

Unità Tecnologica: 01.03 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi 

la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, 

trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali 

sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 

verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. 

permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della 

sezione ottenuta con un getto monolitico. 

 

 

 

01.03. R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto 

a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici 

(anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del 

copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 

"Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da 

un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

 

01.03.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad 

impianti di terra mediante dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale 

elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.03.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di 

deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze 

sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare 

stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 
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Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 

particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 

(Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 

ministeriale 14.1.2008). 

 

01.03.R04 Resistenza al fuoco 

 

 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio Classe di Esigenza: Sicurezza 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a 

conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa 

è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di 

stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi 

applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 

Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non 

inferiore a quello determinabile in 

funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al 

fuoco indicata di seguito, espressa in 

termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai 

fumi ed isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 

01.03.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto 

in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 

In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 

determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati 

in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli 

alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 

variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.03.R06 Resistenza al vento Classe di Requisiti: Di stabilità Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non 

compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le costituiscono. 
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Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e 

funzionalità nel tempo senza compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da 

considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio 

italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati 

dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle 

costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche 

equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o 

lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità 

dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di 

calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

 

- Velocita' di riferimento 

La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su 

un terreno di categoria di esposizione II (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un 

periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data 

dall’espressione: 

Vb = Vb,0 per As <= A0 

Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 

 

 

 

 

dove: 

Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione 

in esame, in funzione delle zone; 

As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 

 

Tabella 3.3.I 

Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia 

(con l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 

Calabria (esclusa la Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 

0.020 

Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La 

Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La 

Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 
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Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 

500; Ka (1/s) = 0.020 

Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali 

di clima e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati 

supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. 

Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori 

utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 

 

- Azioni statiche equivalenti 

Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle 

superfici, sia esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione. 

L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più 

gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie 

interna dell’elemento. 

Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni 

tangenti esercitate dal vento. L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data 

dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del vento, quella 

corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come 

ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento 

spirante secondo la direzione di una delle diagonali. 

 

- Pressione del vento 

La pressione del vento è data dall'espressione: 

P = Qb Ce Cp Cd dove: 

Qb è la pressione cinetica di riferimento; Ce è il coefficiente di esposizione; 

Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della 

geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore 

può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in 

galleria del vento; 

Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non 

contemporaneità delle massime pressioni 

locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 

 

- Azione tangente del vento 

L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 

Pf = Qb Ce Cf dove: 

Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita 

l'azione tangente. Il suo valore può 

essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria 

del vento. 

 

- Pressione cinetica di riferimento 

La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione: 

Qb= P Vb ^2 0,5 

dove: 
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Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 

R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3 

 

- Coefficiente di esposizione 

Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla 

topografia del terreno, e dalla categoria 

di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in 

conto la direzione di provenienza del 

 

 

vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul 

suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula: 

Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin 

dove: 

Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove 

sorge la costruzione; 

Ct è il coefficiente di topografia. 

 

Tabella 3.3.II 

Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 Categoria di 

esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 Categoria di esposizione del sito: 

III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 

(m) = 0,30; Zmin (m) = 8 Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin 

(m) = 12 

 

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle 

variazioni dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della 

posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del terreno definita 

in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone 

pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la 

sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi 

più approfondite. 

 

Tabella 3.3.III 

Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da 

edifici la cui altezza media superi 

i 15 m. 

Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 

Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); 

aree con rugosità non riconducibile 

alle classi A, B, D. 

Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta 

campagna, aeroporti, aree agricole, 

pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc). 
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Nota: 

L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica 

del terreno. Affinché una costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario 

che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per non meno di 

1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla 

scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole. 

 

01.03. R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica Classe di Esigenza: Durabilità 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, 

purché soggetta alla manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è 

destinata. 

Prestazioni: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn 

(espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole 

importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo 

Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente 

allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica 

cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza 

antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque 

Vr = 35 anni. 

Livello minimo della prestazione: 

La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare 

la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre 

tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di 

frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i 

corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati 

utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori 

attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 

- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 

- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. dove per classe d’uso si intende: 

- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 

- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - 

l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per 

l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe 
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L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili: 

Nuclei 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui 

collasso non provochi conseguenze rilevanti; 

- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti 

ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le 

conseguenze di un loro eventuale collasso; 

- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla 

gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, 

“Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti 

ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. 

Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, 

particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a 

impianti di produzione di energia elettrica. 

 

 

 

° 01.03.01 Nuclei 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.03.01 

 

 

 

Si tratta di strutture costituite da insiemi di setti verticali connessi in modo da costituire in pianta 

una sezione aperta o chiusa, generalmente di forma rettangolare, quadrata, a C o ad L. 
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01.03.01. A01 Alveolizzazione 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli 

alveoli sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il 

fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il 

termine alveolizzazione a cariatura. 

 

01.03.01.A02 Cavillature superfici 

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

 

01.03.01.A03 Corrosione 

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con 

sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

 

01.03.01.A04 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 

dell'elemento. 

 

01.03.01.A05 Disgregazione 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

 

01.03.01.A06 Distacco 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 

espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

 

01.03.01.A07 Efflorescenze 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 

filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione 

può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 

superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 

01.03.01.A08 Erosione superficiale 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 

cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 

per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), 

erosione per usura (cause antropiche). 
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01.03.01.A09 Esfoliazione 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 

superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 

 

01.03.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di 

armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti 

atmosferici. 

 

01.03.01.A11 Fessurazioni 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 

l'intero spessore del manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

 

01.03.01.A12 Lesioni 

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, 

l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

 

01.03.01.A13 Mancanza 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

 

01.03.01.A14 Penetrazione di umidità 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 

01.03.01.A15 Polverizzazione 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 

granuli. 

 

01.03.01.A16 Rigonfiamento 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 

in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 

all’azione della gravità. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.01.A17 Scheggiature 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

 

01.03.01.A18 Spalling 

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di 

inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi. 

 

 

 

 

01.03.01.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo 
Cadenza: ogni 12 mesi Tipologia: Controllo a vista 

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti 

strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di 

armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

01.03.01.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti 
Cadenza: ogni 12 mesi Tipologia: Controllo a vista 

 

 

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a cause 

esterne che ne alterano la normale configurazione. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di 

armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

 

 

 

01.03.01.I01 Interventi sulle strutture 
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Strutture in elevazione in acciaio 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

Cadenza: a guasto 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

 

 

Unità Tecnologica: 01.04 

 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi 

la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, 

trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali 

sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una 

disposizione geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le 

strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi 

industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione 

siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde 

sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a 

seconde dei criteri di compatibilità. 

 

 

 

01.04. R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto 

a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici 

(anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 

particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617 

(Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 

ministeriale 14.1.2008). 



 

26 

 

01.04.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad 

impianti di terra mediante dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale 

elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.04.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di 

deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze 

sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare 

stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 

particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 

(Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 

ministeriale 14.1.2008). 
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01.04.R04 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio Classe di Esigenza: Sicurezza 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a 

conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa 

è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di 

stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi 

applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 

Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non 

inferiore a quello determinabile in 

funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al 

fuoco indicata di seguito, espressa in 

termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai 

fumi ed isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 

01.04.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto 

in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 

In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 

determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati 

in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli 

alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 

variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.04.R06 Resistenza al vento Classe di Requisiti: Di stabilità Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non 

compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e 

funzionalità nel tempo senza compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da 

considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio 

italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 
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I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati 

dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle 

costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche 

equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o 

lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità 

dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di 

calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

 

- Velocita' di riferimento 

La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su 

un terreno di categoria di esposizione II (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un 

periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data 

dall’espressione: 

Vb = Vb,0 per As <= A0 

 

 

 

Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 dove: 

Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione 

in esame, in funzione delle zone; 

As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 

 

Tabella 3.3.I 

Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia 

(con l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 

Calabria (esclusa la Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 

0.020 

Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La 

Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La 

Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 

500; Ka (1/s) = 0.020 

Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali 

di clima e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati 

supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. 

Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori 

utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 
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- Azioni statiche equivalenti 

Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle 

superfici, sia esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione. 

L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più 

gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie 

interna dell’elemento. 

Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni 

tangenti esercitate dal vento. L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data 

dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del vento, quella 

corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come 

ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento 

spirante secondo la direzione di una delle diagonali. 

 

- Pressione del vento 

La pressione del vento è data dall'espressione: 

P = Qb Ce Cp Cd dove: 

Qb è la pressione cinetica di riferimento; Ce è il coefficiente di esposizione; 

Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della 

geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore 

può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in 

galleria del vento; 

Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non 

contemporaneità delle massime pressioni 

locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 

 

- Azione tangente del vento 

L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 

Pf = Qb Ce Cf dove: 

Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita 

l'azione tangente. Il suo valore può 

essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria 

del vento. 

 

- Pressione cinetica di riferimento 

La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione: 

Qb= P Vb ^2 0,5 

dove: 

Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 

R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3 

 

- Coefficiente di esposizione 

Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla 

topografia del terreno, e dalla categoria 
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di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in 

conto la direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che 

circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla 

formula: 

Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin 

dove: 

Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove 

sorge la costruzione; 

Ct è il coefficiente di topografia. 

 

Tabella 3.3.II 

Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 Categoria di 

esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 Categoria di esposizione del sito: 

III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 

(m) = 0,30; Zmin (m) = 8 Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin 

(m) = 12 

 

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle 

variazioni dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della 

posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del terreno definita 

in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone 

pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la 

sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi 

più approfondite. 

 

Tabella 3.3.III 

Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da 

edifici la cui altezza media superi 

i 15 m. 

Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 

Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); 

aree con rugosità non riconducibile 

alle classi A, B, D. 

Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta 

campagna, aeroporti, aree agricole, 

pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc). 

 

Nota: 

L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica 

del terreno. Affinché una costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario 

che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per non meno di 

1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla 

scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole. 
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01.04. R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica Classe di Esigenza: Durabilità 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, 

purché soggetta alla manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è 

destinata. 

Prestazioni: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn 

(espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole 

importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo 

Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente 

allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica 

cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza 

antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque 

Vr = 35 anni. 

Livello minimo della prestazione: 

La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare 

la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre 

tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di 

frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i 

corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati 

utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori 

attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 

- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 
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L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili: 

 

- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 

- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. dove per classe d’uso si intende: 

- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 

- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - 

l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per 

l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe 

d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui 

collasso non provochi conseguenze rilevanti; 

- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti 

ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le 

conseguenze di un loro eventuale collasso; 

- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla 

gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, 

“Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti 

ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. 

Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, 

particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a 

impianti di produzione di energia elettrica. 

 

 

 

° 01.04.01 Travi 

 

° 01.04.02 Pilastri 
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Travi 

Unità Tecnologica: 01.04 

Strutture in elevazione in acciaio 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 

 

 

 

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per 

sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le 

sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite 

dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da assicurare il 

contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il 

loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la 

concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne 

aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di 

telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc.. 

 

 

 

01.04.01. A01 Corrosione 

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 

nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

 

01.04.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 

dell'elemento. 

 

01.04.01.A03 Imbozzamento 

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

Pilastri 

01.04.01.A04 Snervamento 

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il 

comportamento perfettamente 

elastico dell'acciaio. 

 

 

 

 

01.04.01.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti 
Cadenza: ogni 12 mesi Tipologia: Controllo a vista 

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a cause 

esterne che ne alterano la normale configurazione. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

 

 

 

01.04.01. I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: a guasto 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.04.02 
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Unità Tecnologica: 01.04 

Strutture in elevazione in acciaio 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

 

 

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , 

che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti 

indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente 

trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). 

Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera. 

 

 

 

 

 

 

01.04.02. A01 Corrosione 

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 

nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

 

01.04.02.A02 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 

dell'elemento. 

 

01.04.02.A03 Imbozzamento 

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

 

01.04.02.A04 Snervamento 

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il 

comportamento perfettamente 

elastico dell'acciaio. 

 

 

 

 

01.04.02.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

Cadenza: ogni 12 mesi Tipologia: Controllo a vista 

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a cause 

esterne che ne alterano la normale configurazione. 

 

 

 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica; 2) Resistenza agli agenti aggressivi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

 

 

 

01.04.02.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: a guasto 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DELLE 

PRESTAZIONI 

 

 

 

Comune di: Giussano 

Provincia di: Monza-Brianza 

Oggetto: Realizzazione nuova piattaforma elevatrice con fondazioni in c.a. e 

castello in acciaio 

 

Nuova piattaforma elevatrice con impianto a fune. 

La struttura del vano piattaforma elevatrice è costituita fino al piano terra da muri in cemento 

armato, oltre dal castello in acciaio.  Il castello sarà vincolato a due sbarchi e porterà due 

passerelle. 

 

N.B. PER LA PIATTAFORMA ELEVATRICE FARE RIFERIMENTO AL PIANO DI 

MANUTENZIONE DETTAGLIATO DELLA DITTA INSTALLATRICE. 
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01.02 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Opere di fondazioni superficiali 

01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica 

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

01.03.R03 

01.03.R06 

Requisito: Resistenza meccanica 

Requisito: Resistenza al vento 

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

01.04.R03 

01.04.R06 

Requisito: Resistenza meccanica 

Requisito: Resistenza al vento 

 

  

Classe Requisiti 

Di stabilità 
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01.02 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Opere di fondazioni superficiali 

01.02.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 

 

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

01.03.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 

 

 01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

01.04.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 

 

  

Classe Requisiti 

Durabilità tecnologica 
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Piattaforme elevatrici 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Piattaforme elevatrici 

01.01.R01 Requisito: Affidabilità 

 

  

Classe Requisiti 

Funzionalità d'uso 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

01.03.R04 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

  01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

01.04.R04 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

  

Classe Requisiti 

Protezione antincendio 
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01.02 - Opere di fondazioni superficiali 

01 - PIATTAFORMA ELEVATRICE . 

 

 

 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Opere di fondazioni superficiali 

01.02.R02 

 

01.02.R03 

 

01.02.R04 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

Requisito: Resistenza al gelo 

 

  01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

01.03.R01 

 

01.03.R05 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

Requisito: Resistenza al gelo 

  01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

01.04.R01 

 

01.04.R05 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

Requisito: Resistenza al gelo 

 

  

Classe Requisiti 

Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Opere di fondazioni superficiali 

01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

01.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

01.04.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

  

Classe Requisiti 

Protezione elettrica 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI 

CONTROLLI 

 

 

 

 

Comune di: Giussano 

Provincia di: Monza-Brianza 

Oggetto: Realizzazione nuova piattaforma elevatrice con fondazioni in c.a. e 

castello in acciaio 

 

Nuova piattaforma elevatrice con impianto a fune. 

La struttura del vano piattaforma elevatrice è costituita fino al piano terra da muri in cemento 

armato, oltre dal castello in acciaio.  Il castello sarà vincolato a due sbarchi e porterà due 

passerelle. 

 

N.B. PER LA PIATTAFORMA ELEVATRICE FARE RIFERIMENTO AL PIANO DI 

MANUTENZIONE DETTAGLIATO DELLA DITTA INSTALLATRICE. 
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Opere di fondazioni superficiali 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01 Platee in c.a.   

01.02.01.C

01 

Controllo: Controllo struttura Controllo a 

vista 

ogni 12 mesi 

 

Strutture in elevazione in cemento armato 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01 Nuclei   

01.03.01.C

01 

01.03.01.C

02 

Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a 

vista 

Controllo a 

vista 

ogni 12 mesi 

ogni 12 mesi Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti 

  01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04.01 Travi   

01.04.01.C

01 

01.04.02 

Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a 

vista 

ogni 12 mesi 

Pilastri 

01.04.02.C

01 

Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a 

vista 

ogni 12 mesi 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEGLI 

INTERVENTI 

 

 

Comune di: Giussano 

Provincia di: Monza-Brianza 

Oggetto: Realizzazione nuova piattaforma elevatrice con fondazioni in c.a. e 

castello in acciaio 

 

Nuova piattaforma elevatrice con impianto a fune. 

La struttura del vano piattaforma elevatrice è costituita fino al piano terra da muri in cemento 

armato, oltre dal castello in acciaio.  Il castello sarà vincolato a due sbarchi e porterà due 

passerelle. 

 

N.B. PER LA PIATTAFORMA ELEVATRICE FARE RIFERIMENTO AL PIANO DI 

MANUTENZIONE DETTAGLIATO DELLA DITTA INSTALLATRICE. 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.02.01 Platee in c.a.  

01.02.01.I

01 

Intervento: Interventi sulle strutture quando 

occorre 

 

  01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01 Nuclei  

01.03.01.I

01 

Intervento: Interventi sulle strutture a guasto 

  01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.04.01 Travi  

01.04.01.I

01 

 

01.04.02 

Intervento: Interventi sulle strutture a guasto 

Pilastri 

01.04.02.I

01 

Intervento: Interventi sulle strutture a guasto 

01 - PIATTAFORMA ELEVATRICE . 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
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